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La Fantasia è una naturale at-
tività umana, la quale certa-
mente non distrugge e nep-
pure reca offesa alla Ragio-
ne; né smussa l'appetito per 
la verità scientifica, di cui 
non ottunde la percezione. Al 
contrario: più acuta e chiara è 
la ragione, e migliori fantasie 
produrrà. 
 
J.R.R. Tolkien, Albero e foglia 
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Prefazione 
 

di Paola Aiello1 
 
 
 

L’uso delle tecnologie nei contesti in cui si realizza il processo 
di insegnamento–apprendimento umano ha richiesto di indivi-
duarne, nel corso del tempo, le possibili implicazioni sia sul 
piano didattico sia sul piano educativo. Molti studiosi, pertanto, 
hanno ritenuto opportuno approfondire questo tema, offrendo 
contributi teorici e, in alcuni casi, nuove evidenze empiriche 
emergenti da originali percorsi di ricerca. In questa direzione  si 
orienta il volume “La complessità didattica dell’interazione 
uomo–macchina” di Michele Todino  che intende esplorare i 
significati e le potenzialità delle tecnologie in ambito didattico–
educativo.  

Tra i numerosi drivers annoverati dall’autore il richiamo è a 
tutte quelle tecnologie, come le assistive technologies, che pos-
sono favorire l’autonomia degli studenti, garantendone 
l’accesso alle informazioni e la partecipazione alla vita scola-
stica. Tali dispositivi, infatti, in una logica compensativa, agi-
scono da amplificatori cognitivi e sociali, consentendo la tra-
sformazione dei contesti didattico–educativi in ambienti di ap-
prendimento in cui la costruzione della conoscenza viene con-

 
1 Professore associato di "Didattica e pedagogia speciale" presso il Dipartimento di 

Scienze Umane, Filosofiche e della Formazione dell'Università degli studi di Salerno. 
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divisa attraverso la promozione dell’interazione, della collabo-
razione e della motivazione degli studenti.  

In tale scenario, l’autore individua, inoltre, nella media edu-
cation un possibile approccio finalizzato a favorire i processi 
cognitivi di tutti i discenti, operando nell’ottica della flessibilità 
dei percorsi e della diversificazione dei linguaggi.  

Sulla scia di queste riflessioni, l’autore esamina alcuni sce-
nari tecnologici che potrebbero delinearsi nei prossimi anni a 
partire dai recenti filoni di ricerca sviluppatisi in questo campo 
precipuo. In particolare, le tecnologie didattiche potrebbero, in 
futuro, usufruire della realtà virtuale ed aumentata affiancando 
esperienze reali e simulate in uno spazio programmato apposi-
tamente per promuovere l’apprendimento. In tale prospettiva, 
lo sviluppo di specifiche competenze digitali e tecnologiche co-
stituisce un obiettivo primario nella formazione docente, come 
evidenziano le attuali politiche educative nazionali ed interna-
zionali volte a favorire un utilizzo consapevole ed efficace de-
gli strumenti tecnologici da parte degli insegnanti. Questi ulti-
mi, infatti, assumono un ruolo centrale nei processi di innova-
zione tecnologica che hanno investito le istituzioni scolastiche 
in questi anni, recependo la necessità e la responsabilità di ac-
compagnare e di supportare le nuove generazioni nella gestione 
di sistemi simbolici, mediatici e informativi che richiedono un 
saper agire professionale guidato da una chiara intenzionalità 
educativa. 
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Negli anni Trenta del Novecento ha avuto inizio un inarrestabi-
le percorso che ha condotto alla diffusione delle attuali tecnolo-
gie. Negli anni Quaranta, Norbert Wiener e i suoi contempora-
nei, studiando la cibernetica (Wiener, 1948, 1997), cercarono 
una relazione tra la memoria dei calcolatori e quella umana. Si 
posero numerosi interrogativi relativi alla cognizione, alla me-
tacognizione e, più in generale, al funzionamento della mente 
dell'uomo.  A partire da questo periodo storico, numerosi filoni 
di ricerca (ingegneristici, elettronici, informatici e biomeccani-
ci) si posero gli stessi quesiti e parallelamente si diffusero le ri-
cerche in ambito psicologico e pedagogico. Quanto appena de-
scritto in estrema sintesi costituisce una necessaria premessa al 
presente lavoro. Difatti, è interessante riflettere su alcuni risul-
tati ottenuti da due filoni di ricerca indipendenti tra loro: la ri-
cerca educativa, per quanto concerne il processo di insegna-
mento–apprendimento umano e il machine learning (Mitchell, 
1997; Russell, Norvig, 2012) nella sua accezione di processo di 
insegnamento–apprendimento artificiale. È importante ricordare 
che lo studio di macchine che sappiano apprendere, come se 
fossero esseri umani, è una delle maggiori sfide, irrisolte, del 
settore ingegneristico, informatico e matematico. L’ambizione 
di tale sfida è la realizzazione di una macchina capace, ad 
esempio, di superare il test di Turing (1950). Volendo appro-
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fondire questa tematica, si delineano numerose similitudini tra 
il “mondo” didattico–pedagogico e quello ingegneristico–
informatico i quali condividono numerosi termini quali: ap-
prendimento, memoria, training, tutoring, etc. ma ogni parola, 
appena citata, ha un evidente carattere polisemico. Per far co-
municare questi due “mondi” è necessario intraprendere una 
profonda riflessione, che non potrà certo esaurirsi in questa 
breve opera. Come supporto alle riflessioni presenti in questo 
volume, si utilizzerà, tra gli altri, un testo pubblicato nell’anno 
2009, il cui titolo è Agent Based Distributed File System: mode-
ling, simulation and performance evaluation, che si contestua-
lizza nell’ambito ICT (Information and Communication Tech-
nology) e che focalizza l’attenzione sul comportamento di un 
sistema operativo distribuito ovvero composto da intelligenze 
artificiali, chiamate agenti, che interagiscono tra loro (Todino, 
2009).  Contestualmente ci si soffermerà sul concetto di agire 
didattico (Rossi, Rivoltella, 2012), sia compiuto quotidiana-
mente dagli insegnanti in classe, sia svolto da tutor artificiali 
(che guidano i discenti all’interno di videogiochi educativi). 
Concludendo, è interessante notare che nonostante un lavoro di 
stampo ingegneristico sembri essere ben lontano da un percorso 
in «Scienze della Comunicazione, Sociologia, Teorie e Storia 
delle Istituzioni, Ricerca Educativa, Corporeità didattiche, Tec-
nologie e Inclusione» esso invece presenta inaspettate correla-
zioni. Nel testo si proverà a mantenere due punti di vista, il 
primo utile a chi proviene dalle scienze umane per interpretare 
quelle di carattere tecnico, il secondo che introduce la soft 
science agli esperti di hard science. Questa breve opera si arti-
colerà come segue: a) panoramica iniziale sul processo di inse-
gnamento–apprendimento; b) excursus storico sull’informatica, 
dalla sua nascita fino all’attuale stato dell’arte; c) introduzione 
alla media Education. Tale lavoro, bidirezionale, è il medesimo 
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che ho dovuto compiere in prima persona per mettere in rela-
zione questi due macro–filoni di ricerca che riguardano la com-
plessità didattica dell’interazione uomo–macchina. Mi auguro 
che il lettore trovi interessanti i temi trattati e che questi ultimi 
possano essere spunto per ulteriori riflessioni e ricerche sia per 
coloro che intraprenderanno un percorso di formazione da me-
dia Educator, sia per tutti gli informatici che si vorranno avvi-
cinare alla pedagogia e alla didattica. Infine, questa pubblica-
zione non sarebbe stata possibile senza il supporto del professo-
re Maurizio Sibilio, che ha saputo indirizzarmi quotidianamente 
nei miei studi dottorali. Un ringraziamento particolare va alla 
professoressa Paola Aiello, al professore Felice Corona e a tutti 
i colleghi dell’Università degli Studi di Salerno che sono stati di 
grande conforto attraverso l’affetto, la vitalità culturale e la fi-
ducia necessaria per portare a termine questo testo. 
 
 




